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F Italia? 
risposto 

La DC di oggi preferisce 
la signora Thatcher 
alla linea di Moro 

Come governare l'Italia? I comunisti hanno detto 
qual è là loro proposta. Hanno pronunciato — e 
per tempo — un « sì ». I democristiani hanno r i 
sposto soltanto con dei « no »: a una settimana dal 
voto, più essi parlano, più sappiamo che cosa non 
vogl iono. Nel loro discorso non vi sono dei « sì ». 
Il momento è dif f ic i le, è grave? Senza una guida 
ferma e adeguata il paese corre seri rischi? La DC 
non se ne preoccupa. Sembra assillata solo dalla ' 

, f . ; questione della conservazione del proprio potere. 
E' indicativo il modo con il quale essa cerca di g iù-

E gli altri? Danno una 
mano alla DC accettando 
il veto anticomunista 

Una proposta di governo realmente praticabile e 
all'altezza dei problemi del paese non è venuta 
neanche dai partiti cosiddetti intermedi. Socialdemo
cratici e repubblicani si sono allineati alla DC con 
un pronunciamento di t ipo centrista. 

stificare il r i f iuto del comunisti nel governo. Perché 
un incontro sarebbe impossibile? Non più — si 
dice — per motivi di carattere ideologico. Non per 
contrasti insanabili sulla concezione della democra
zia (i comunisti, per dirla con Donat Cattin, non... 
mangiano più i bambin i ) . Dov'è allora la ragione 
dell ' incompatibil ità? Zaccagnini dice: nella diversa 
concezione del modello di società, perché i de non 
vogl iono incamminarsi sulla strada delle trasforma
zioni socialiste. Se così fosse, il punto di discrimine 
dovrebbe però riguardare anche i socialisti, perché 
anch'essi dicono di mirare al mutamento della so
cietà. Ma poi , in che consiste la prospettiva socia
lista del PCI? Essa non è che lo svi luppo dei pr in
cipi e dei valori della Costituzione, 
Quindi , delle due l'una: o il problema sollevato da 
Zaccagnini è una pura f inzione, una mossa di « co
pertura » delle vere intenzioni de, oppure vi è qu: 
il seqno di una scelta conservatrice. In quest'ult imo 
caso, la politica della Democrazia cristiana consi
sterebbe nel r i f iuto di ogni progetto di r innova
mento e nella decisione di di fendere l'esistente. 

Così Zaccagnini diventa però qualcosa di molto si
mile alla signora Thatcher, e la DC si propone come 
polo conservatore dello schieramento pol ' t ico: ab
bandona non soltanto A ldo Moro e la sua politica, 
ma anche Alcide De Gasperi quando parlava di un 
partito di centro che ìnarcia verso sinistra. 
E quali conseguenze avrebbe una scelta come que
sta? Anzitut to, essa metterebbe il « t imbro » sulle 
future collaborazioni di governo. Una DC partito 
conservatore classico non potrebbe ammettere in
contri da pari a pari con altre forze polit iche. Avreb
be bisogno solo di supporti subalterni. A l PSI — al 
quale adesso vengono indirizzate molte serenate — 
dovrebbe toccare di conseguenza il ruolo di alleato 
di comodo. Esso, nell' ipotesi di un incontro con que
sta DC dovrebbe saltare il fosso, e collocarsi come 
reparto di confine del fronte conservatore. Centro
sinistra? No. Con tutti i suoi errori, il centro-sini
stra segnò un passo avanti rispetto al centrismo, 
nacque con un programma riformatore. Questa vol
ta il passo indietro sarebbe evidente e rovinoso. 
Occorre saperlo f in da ora. 

IL PSI — I socialisti, pur dicendosi a favore della 
politica di solidarietà democratica, hanno posto l'ac
cento non su ciò che la renderebbe possibile ma 
su ciò che la impedisce: hanno subito preso atto 
che la DC non vuole i comunisti al governo; hanno 
posto sullo stesso piano la DC e il PCI ponendosi 
in una falsa equidistanza (di per sé grave per un 
partito che si dice di sinistra) perché, in ef fet t i , 
alla DC si sono limitati a chiedere alcune condizioni 
vaghe o di facciata (la « parità », la rinuncia di 
Andreott i ) per poter tornare al governo con essa 
.mentre verso H PCI hanno avuto un atteggiamento 
ben altrimenti duro. Hanno, infatt i , chiesto un in
debolimento elettorale del PCI senza chiedersi se 
questo farebbe arretrare l'intera sinistra; hanno det
to di considerare « rigida » e quindi in sostanza 

non accettabile l'idea che tutta la sinistra entri nel 
governo; sono tornati addirittura a sollevare obie
zioni sulla democraticità del PCI. In sostanza il PSI, 
definitosi « terza forza », non si pone il problema 
di un rapporto di forze più favorevole tra sinistra 
e DC, considera non fondamentale la convergenza 
con i l ' PCI e non esclude di tornare al governo in 
una formula che in pratica ricalcherebbe il centro
sinistra. 

IL PR — I radicali hanno propagandato un vero e 
proprio inganno polit ico: hanno centrato tutta la 
loro rabbiosa propaganda contro il PCI pretenden
do nel contempo di essere creduti quando dicono 
di volere un governo delle sinistre. In realtà hanno 
dato una mano alla DC di cui hanno ripreso e esa
sperato la crociata anticomunista. 

77 PCI, un partito diverso 
responsabile e unitario 
che non cede ai ricatti 

Dopo le elezioni del 20 giugno i comunisti si trova
rono d i f ronte a questa situazione: la DC rifiutava 
un governo unitario ma non era in grado di aggre
gare una maggioranza, il paese intanto stava pre
cipitando in una situazione drammatica sotto il pro-
f. lo f inanziario, economico e del l 'ordine pubblico. 
Il PCI scelse ^interesse della nazione e consentì, 
con la « non sfiducia », che si formasse un gover
no; si aprì così una situazione nuova di dialogo de

mocratico. Successivamente, per iniziativa comuni
sta, si giunse a concordate un programma tra sei 
partit i. Gli effett i furono posit ivi , e si potè porre 
— sempre da parte del PCI — la questione di un 
ulteriore passo avanti nella guida del paese, e fu 
promossa, per la prima volta dopo 30 anni, una 
maggioranza con la partecipazione dei comunisti. 
Il grande senso di responsabilità del PCI aveva fat
to progredire i rapporti polit ici, aveva consentito d i 
tamponare gl i effett i p iù drammatici della crisi, ave
va posto le condizioni di una nuova fase: quella in 
cui., f inalmente, si sarebbe dovuta attuare una svolta 
economica e sociale, con le r i forme e la program
mazione. Ma proprio quando si trattava di passare 
i sabotaggi, i voltafaccia delle forze del privi legio 
e della DC. Costoro pensarono che il PCI, pur di 
non perdere il proprio posto nella maggioranza, 
avrebbe alla f ine ingoiato un arretramento di tutta 
a questa nuova fase di costruzione dì un nuovo 
modello d i svi luppo, ecco scatenarsi le resistenze, 
la situazione. Insomma, la DC credeva d i poter fare 

coi comunisti nel 1978 ciò che aveva sempre fatto 
nei decenni precedenti con gl i altri partit i . 
Invece il PCI non è stato al giuoco del massacro 
della politica riformatrice, e ha chiesto un chiari
mento di fondo sollevando la questione della ge
stione della politica d i solidarietà, cioè del governo. 
La DC non ha retto a questa sfida chiarificatrice e 
ha preferito giungere allo scioglimento delle Ca
mere. La storia di questi tre anni si può dunque 
riassumere in questa semplice ver i tà: il PCI pone 
sempre avanti a tutto l'interesse del Paese (che 
coincide con quel lo dei lavoratori e che comporta 
il r innovamento e non certo la conservazione) e, 
proprio per questo, non accetta piatti d i lenticchie 
in cambio di arretramenti. 

Il PCI è diverso proprio per questo: esso è il p iù 
leale ma non è corrutt ibi le; è dut t i le nei rapporti 
polit ici ma fermo nelle scelte decisive; vuole l'unità 
democratica ma respinge il cedimento. Insomma, 
è una vera forza di gove rno nazionale: la p iù af f i 
dabile, tenace e pulita. Diversa, appunto. 

Per un governo che governi 
contro i mali del Paese 
Con i comunisti per andare 
avanti in Italia e in Europa 

VOTA PCI 

Fanfani: un 18 aprile contro Zac 
« Dare la maggioranza assoluta alla Democrazia e ristia 
na. perché, quando gli danno la maggioranza assoluta 
stale tranquilli: non esiste Zaccagnini al mondo che 
possa dire al partito cediamo, se non altio per il de 
siderio dei nostri eletti di essere tutti al governo*. 
(dal discorso di Amintore Fanfani ad Arezzo il 13 mag 
gio 1979) 

Uomini-contro 
cJ veri uomini-contro di questa battaglia elettorale 
siamo Bettino Craxi, Marco Pannello e io stesso >. 
(da una dichiarazione di Massimo De Carolis, espo
nente della destra de) 

La DC propone l'elettore dispone 
Una stasi o un regresso de € dimostrerebbe l'indi!fé 
rema dell'elettorato alY'mgresso del PCI nel governo « 
determinerebbe una spinta al governo unitario diffi
cilmente frenabile». 
(da una intervista dell'on. Giovanni Galloni al men
sile Euro) 

Dicono solo mo» perché 
incapaci di affrontare 
la domanda di fondo 
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